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.“Non potete servire a Dio e a mammona” 
G. Oggi, Gesù, ci interpella sulla misura e sulla qualità della nostra fedeltà. Ci chiede una fedeltà autentica e trasparente, senza ambiguità. Una fedeltà assoluta a Lui, messa a dura prova dalle ambiguità del mondo.

Guardiamo alla nostra vita, ai vari “padroni” che possiamo incontrare sul nostro cammino. E guardiamo a Gesù, che ci invita ancora una volta ad essere pienamente “figli del Padre”. Lo Spirito Santo disponga i nostri cuori ad accogliere la Parola ed il Pane di Vita.

G. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto
G. Un ricco troppo egoista, troppo intento a godersi i piaceri della vita e troppo assorbito dai propri affari non riesce a vedere le sofferenze di chi giace alla sua porta. Da cristiani siamo invitati a riflettere, sull’uso che facciamo del denaro e sull’atteggiamento che abbiamo di fronte alle ricchezze terrene. Il Signore, ci invita a renderci disponibili nel costruire una uguaglianza sempre più ampia e più concreta per tutti.

(S) Non potete servire a Dio e a mammona.

1L Dal Vangelo secondo Luca (Lc 16,1-13)

 [In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli:] “C’era un uomo ricco che aveva un amministratore,
 e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse:
Che è questo che sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione,
 perché non puoi più essere amministratore. L’amministratore disse tra sé: 
Che farò ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ho forza, mendicare,
 mi vergogno. So io che cosa fare perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, 
ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua. Chiamò uno per uno i debitori del padrone e disse al primo: Tu quanto devi al mio padrone ? Quello rispose: Cento barili d’olio. Gli disse: Prendi la tua ricevuta, siediti e scrivi subito cinquanta. Poi disse ad un altro: Tu quanto devi ? Rispose: Cento misure di grano. Gli disse: Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, 
perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri 
dei figli della luce. Ebbene, io vi dico: Procuratevi amici con la iniqua ricchezza, 
perché quand’essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne.

 [Chi è fedele nel poco, è fedele anche nel molto; e chi è disonesto nel poco, è disonesto anche nel molto. 
Se dunque non siete stati fedeli nella iniqua ricchezza, chi vi affiderà quella vera ? 
E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? 
Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro 
oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire a Dio e a mammóna”].
Parola del Signore


Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Per te, Gesù, metterli insieme è decisamente impossibile: non possiamo servire Dio e il denaro.

Perché il denaro finisce per mangiare il nostro tempo, per determinare scelte, rapporti, atteggiamenti,

per influenzare decisioni, per cambiare il nostro  cuore al punto da renderlo insensibile

a ciò che non è guadagno, ricchezza, possibilità di accumulare. Perché il denaro diventa un idolo

che prende il posto di Dio, un idolo che ingoia le nostre energie, le nostre risorse,

un idolo che ci obbliga a vivere e a lavorare per lui. Perché il denaro riesce a sottomettere a sé

i nostri desideri e i nostri sogni. Ecco, dunque, perché oggi tu ci metti in guardia

dalla tentazione del denaro, dalla seduzione della ricchezza, dall’asservimento alla logica del guadagno,

dell’accumulo. Signore Gesù, libera la nostra esistenza dalla cupidigia, dall’egoismo,

perché si possa aprire totalmente all’amore del Padre tuo.

Tutti
O Padre, ti ringraziamo perché “ci chiami ad amarti e servirti come unico Signore”.
 Riconoscendo la tua paternità ti chiediamo: “abbi pietà della nostra condizione umana; 
salvaci dalla cupidigia delle ricchezze, e fa' che alzando al cielo mani libere e pure, 
ti rendiamo gloria con tutta la nostra vita”. Crea in noi il silenzio per ascoltare  la tua voce,
penetra nei nostri cuori con la spada  della tua Parola, perché alla luce della tua sapienza,
possiamo valutare le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e poveri per il tuo regno,

testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace.

Amen
Adorazione silenziosa

G. Oggi il vangelo prende spunto da un fatto di cronaca giornalistica: si tratta di un ragioniere truffatore bell'e buono che, scoperto e licenziato in tronco, sa escogitare un'ultima truffa per assicurarsi il proprio futuro. E' pacifica per tutti la condanna morale di un tale atto - anche per Gesù, che lo chiama "disonesto" -; ma altra è l'attenzione e l'insegnamento cui mira il Signore che ha sempre a cuore di precisare i nostri rapporti con Dio e con il suo Regno iniziato tra noi. 

2L L'accento è posto sulla prontezza di spirito e di decisione di questo "amministratore disonesto che aveva agito con scaltrezza". Commenta Gesù: 
(S) "I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari, sono più scaltri dei figli della luce".
L'insegnamento è chiaro. Gesù sembra dire: guarda come sono svelti, interessati, capaci questi uomini nei loro affari materiali... magari disonesti, e invece come sono tardi, apatici, poco efficienti nei loro affari che riguardano l'anima, la vita divina, la fede! Ci vorrebbe la medesima prontezza, passione, colpo d'occhio per ciò che più propriamente conta, per gli affari che durano: 
(S) "Fatevi borse che non invecchiano, un tesoro che non viene meno in cielo
 dove il ladro non giunge e la tignola non consuma"

(Lc 12,33)


Gesù aveva iniziato la sua missione con un grido d'urgenza:
(S) "Ormai ci siamo e il Regno di Dio è vicino, qui già in mezzo a voi:
 convertitevi e credete al vangelo"
(Mc 1,15)

Ma non avevano risposto in molti; anzi l'invito al banchetto del regno era stato snobbato da chi "era andato o a comprare un campo, o a provare cinque paia di buoi, o a prender moglie" (cfr. Lc 14,15-24). Scuse e interessi di sempre che si pongono in alternativa al vangelo: Ora non ho tempo..., ho da lavorare, .. verrò in chiesa quando me la sento! Ma - ci avverte san Paolo -:
(S) "Il tempo ormai si è fatto breve..., perché passa la scena di questo mondo"
(1Cor 7,29-31)

"Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, aprici! Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non so di dove siete!"
(Lc 13,25)

"Cercate quindi prima il Regno di Dio e la sua giustizia, e tutto il resto vi sarà dato in aggiunta"
(Mt 6,33)


Occhio per assicurarci il proprio domani. Scaltrezza, passione, creatività per il nostro servizio al regno di Dio. Gesù sembra dirci: ci metti tutta la tua professionalità, e con rigore, quando sei in ufficio e tratti le cose della tua azienda, perché non usi altrettanta professionalità e serietà nel fare le tue cose di Chiesa, la tua missione di testimone del vangelo e della carità, la tua azione pastorale in parrocchia? E anche: quante risorse siamo capaci di mobilitare per cose futili – pensiamo all’assurdità di tutto il business dello sport -, e quanto poco ci mobilitiamo in tempo, energie e mezzi per le cose buone e per il vangelo! 
(S) "Veramente i figli di questo mondo sono più scaltri dei figli della luce".

La scaltrezza dell'amministratore è l'atteggiamento che manca alle nostre stanche comunità cristiane: pensiero debole che si adagia su quattro devozioni e un po' di moralismo senza l'audacia della conversione, del dialogo, della riflessione. 
(S) Io, discepolo, posso vivere nella pace, ma anche nella giustizia:
 libero dall'ansia del denaro, libero da mammona, per essere discepolo.

Chi è il padrone dell'umanità? Dio? O mammona? Mammona che oggi ha mille seducenti nuovi volti: mercato, profitto, auto-realizzazione. Gesù non è moralista: il denaro non è sporco, 
è solo rischioso e il discepolo, il figlio della luce ne usa senza diventarne schiavo.

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti
O Signore, datore di ogni dono, fa’ che nell’uso dei beni di questo mondo,

ci comportiamo sempre da saggi amministratori. Concedi a noi, illuminati dalla tua Parola

e fortificati dalla tua grazia, per mezzo delle ricchezze elargiteci da te, sommo Bene,

di elevare le condizione di vita di tanti nostri fratelli bisognosi e di costruire un mondo ove prosperano

la giustizia, la concordia e la pace, per essere un giorno accolti da te,

come servi fedeli, nelle dimore eterne del tuo Regno. Amen

Canto
G. Dal fatto dell’amministratore disonesto, Gesù, per i suoi discepoli, tira alcune conclusioni; sono raccomandazioni circa l'uso delle ricchezze. 


3L La prima: la ricchezza ad un certo punto - come all'amministratore disonesto così anche per noi - verrà meno, per la morte. Come assicurarci anche noi accoglienza per il nostro futuro in cielo?
(S) "Procuratevi amici che vi accolgano nella dimora eterna".
La carità e l'elemosina, l'uso sociale della proprietà privata, il sostegno alle opere di solidarietà sono il modo sicuro di procurarci amici in cielo. Classica è la parabola del ricco epulone che, avendo trascurato in terra il povero Lazzaro, non lo trovò più disponibile in cielo neanche "per intingere nell'acqua la punta del dito e bagnargli la lingua nei tormenti dell'inferno" (Lc 16,19-31). Significativa è l'ultima benedizione che la Chiesa dà alle nozze di due cristiani: 
(S) "Siate nel mondo testimoni della carità di Cristo, sappiate riconoscere Dio 
nei poveri e nei sofferenti perché vi accolgano un giorno nella casa del Padre".


La seconda: l'uso giusto dei beni di questo mondo, che non sono quelli veri e definitivi, ci procura il godimento dei beni più veri, quelli che saziano pienamente il nostro cuore, quelli eterni. 
(S) "Se dunque non siete stati fedeli nella disonesta (cioè effimera) ricchezza, chi vi affiderà quella vera? 
E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui (perché noi delle ricchezze non siamo padroni, 
ma solo amministratori), chi vi darà la vostra?".
Il criterio evangelico nell'uso dei beni non è l'accumulo, ma la condivisione. Pensiamo di quante cose superflue, di quanti bisogni voluttuari inutili ci siamo resi schiavi..., mentre attorno a noi c'è ancora gente che manca dell'assoluto necessario! E' questione di giustizia; scrive san Basilio: 
(S) "Non sei forse un ladro, tu che delle ricchezze 
di cui hai ricevuto la gestione fai come fossero cosa tua?".
La terza osservazione: 
(S) "Nessuno può servire a due padroni; non potete servire a Dio e a mammona".
La ricchezza è tentazione di idolatria, perché può diventare tutta la nostra sicurezza e distoglierci da Dio. Diceva già Gesù:
(S) "Il seme caduto tra le spine rappresenta coloro che hanno ascoltato la Parola di Dio,
 ma con l'andar del tempo restano soffocati dalle preoccupazioni delle ricchezze
 e dei piaceri della vita, e non giungono a maturità"
(Lc 8,14)

"Perché dove è il tuo tesoro, là c'è anche il tuo cuore"

(Lc 12,34)


Anche oggi allora il vangelo ci ha spiazzati. Parlando di un fatto di disonestà nel trattare il denaro (uno dei tanti scandali che capitano anche oggi!), ci saremmo aspettati da Gesù una buona esortazione sull'essere onesti,... naturalmente dando consolazione al nostro cuore di persone perbene...! Noi siamo abituati a stimare le ricchezze come la cosa più importante; Gesù invece le guarda con sospetto - e comunque come strumento che deve servire al fine più grande che è il nostro destino di vita divina. Il criterio per l'uso è: non privilegio, ma servizio! Ricchezza non è solo soldi, ma anche salute, intelligenza, cultura, potere...; chi possiede questi beni non li deve godere in solitudine, ma li deve considerare doni di Dio dati per il bene di tutti: il sano per soccorrere l'ammalato, l'istruito per aiutare chi non lo è, la persona autorevole per dare una mano all'indifeso! Trasformare il dono in servizio, ecco a cosa ci esorta anche san Paolo in questa pagina a Timoteo: 
(S) "Ai ricchi in questo mondo raccomando che non siano orgogliosi 
e che non ripongano la loro speranza nelle incerte ricchezze, ma in Dio,
 il quale tutto ci fornisce con abbondanza perché ne godiamo; 
che facciano del bene, che si arricchiscano di opere buone, che siano generosi, liberali, 
accumulandosi così un buon capitale per il futuro, per acquistare la vera vita"
(1Tim 6,17)
La lode a Dio si manifesta anche nell’amore verso il prossimo. Questo “comandamento” rivolto all’uomo, trova la sua radice e il senso ultimo nel fatto che anche e soprattutto il Signore ama ognuno di quanti ha liberato dalla schiavitù, si mette dalla parte degli ultimi, per liberarli dalla loro triste situazione.

(S) Chi vuole lodare degnamente il Signore deve partire dall’imitare il suo amore per i piccoli e poveri,
 per quanti rischiano di apparire credenti di seconda categoria, 
allontanati dai propri fratelli che si chiudono nel loro egoismo.

Lo sguardo del Signore è sopra il povero.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione
Sal 112

Tutti

Lo sguardo del Signore è sopra il povero.
(S) Lodate, servi del Signore, lodate il nome del Signore. 
Sia benedetto il nome del Signore, ora e sempre. 
Tutti

Lo sguardo del Signore è sopra il povero.

(S) Su tutti i popoli eccelso è il Signore, più alta dei cieli è la sua gloria. 
Chi è pari al Signore nostro Dio che siede nell’alto e si china a guardare nei cieli e sulla terra? 
Tutti

Lo sguardo del Signore è sopra il povero.

(S) Solleva l’indigente dalla polvere, dall’immondizia rialza il povero, 
per farlo sedere tra i principi, tra i principi del suo popolo.

Tutti

Lo sguardo del Signore è sopra il povero.
Canto
Preghiere spontanee                    

Padre nostro

G. In una società, in gran parte consumista e materialista, com'è la nostra, il Dio denaro tenta di abbagliare perfino i cristiani migliori. Se andiamo al fondo delle cose, non è forse il culto verso il Dio denaro la causa principale della persistenza della produzione della droga? 

Non è il culto verso il dollaro il movente più determinante della produzione e vendita di armamenti a paesi che dovrebbero utilizzare codesti fondi per la creazione di infrastrutture, e per lo sviluppo sociale e culturale della popolazione? Non è forse il Dio denaro l'incentivo più potente di alcune delle guerre etniche in vari paesi dell'Africa? E come spiegare la corruzione, in non pochi governanti, se non perché hanno innalzato un altare a questo Dio insaziabile? Il denaro seduce, acceca, provoca divisioni fratricide, risveglia istinti di ambizione, fa soccombere finanche i principi più sacrosanti e nobili, indurisce il cuore, disumanizza e perfino ci fa dimenticare di Dio.

(S) Come credenti, dobbiamo avere davanti ai nostri occhi questa realtà e questa tentazione, 
non facile da vincere. Con spirito vigilante e con l'assiduità nella preghiera,
 dobbiamo esercitarci nel relativizzare il denaro, nel porlo nel luogo che gli spetta nei piani di Dio,
 nel servircene come mezzo per vivere degnamente, per fare il bene ai bisognosi,
 per metterlo al servizio della fede e del Regno di Cristo. Non abbiamo paura di questa seduzione! Affrontiamola a viso aperto. Viviamo la nostra vita quotidiana cercando di valutare sempre più 
la ricchezza della fede, la Ricchezza di Dio. Perché non contrastiamo la seduzione del denaro
 con la seduzione di Dio? O forse Dio è soltanto un oggetto di fede, che non ci seduce più?
 Il Dio vivo e personale è il migliore antidoto contro tutti gli idoli
 che possono bussare alla porta del nostro cuore.
La tua benedizione agisca in noi, Signore, e ci trasformi con la tua potenza rinnovatrice, 
perché possiamo essere interamente disponibili al servizio del bene.
Tutti
Signore, grazie per questo tempo passato con te, ascoltando la tua voce che mi parlava con amore 
e misericordia infinita; sento che la mia vita viene guarita solo quando rimango con te, in te,
 quando mi lascio raccogliere da te. Tu hai preso fra le tue mani la mia avarizia,
 che mi rende secco e arido, che mi chiude e mi fa triste e solo; hai accolto la mia cupidigia insaziabile, 
che mi fa gonfio di vuoto e di dolore; hai accettato e preso su di te la mia ambiguità e infedeltà,
 il mio zoppicare stanco e impacciato... 
Signore, sono felice quando mi apro a te e ti mostro tutte le mie ferite! 
Grazie per il balsamo delle tue parole e dei tuoi silenzi. Grazie per il soffio del tuo Spirito, 
che porta via l'alito cattivo del male, del nemico. 
Signore, io ho rubato, lo so, ho portato via quello che non era mio, l'ho sotterrato, l'ho sciupato;
 da oggi voglio cominciare a restituire, voglio vivere la mia vita come un dono sempre moltiplicato 
e condiviso fra molti. La mia vita è poca cosa, ma nelle tue mani diverrà barili di olio,
 misure di grano, consolazione e cibo per i miei fratelli e le mie sorelle. 
Signore, non ho più parole davanti al tuo amore così grande e traboccante, perciò faccio solo una cosa: apro le porte del cuore e, con un sorriso,
 accoglierò tutti quelli che tu manderai a me...
Amen
Canto
G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario e riposatevi un poco"

















“Siamo venuti per


 Adorarlo”
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